TPCI – Mod. B

Intervento del Presidente della Repubblica Italiana Giorgio Napolitano all'Assemblea Nazionale francese


Parigi, 21/11/2012
Signor Presidente,
Signore e Signori deputati,

l'invito a prendere la parola in questa Assemblea, altamente rappresentativa della tradizione storica della Francia e del suo ruolo nel mondo, è stato da me accolto come un onore e un'occasione di cui esservi grato. Un onore reso al mio paese, per la funzione di Presidente della Repubblica cui assolvo da quasi sette anni, e forse motivato anche dal lungo impegno dedicato al servizio dell'istituzione parlamentare. E insieme un'occasione che mi è stata offerta, in coincidenza con la visita di Stato che compio oggi su invito del Presidente François Hollande : l'occasione di un essenziale messaggio sul tema delle relazioni tra l'Italia e la Francia e sul tema della nostra comune missione per l'avvenire dell'Europa.

E fu proprio quello l'approccio fondamentale che caratterizzò il grande disegno di una Federazione europea tracciato da Robert Schuman con la Dichiarazione del 9 maggio 1950 e quindi l'invenzione comunitaria di Jean Monnet, tradottasi nell'aprile del 1951 nel Trattato istitutivo della Comunità del Carbone e dell'Acciaio, prima tappa della costruzione europea. 
Due mi sembrano su tale terreno i temi cruciali da considerare. Da un lato quello delle possibili forme di differenziazione del processo di unione e integrazione. E il tema certo non è nuovo : esso è stato oggetto di discussione a più riprese, a partire da quando all'indomani della caduta del muro di Berlino si cominciò a ragionare su approfondimento e allargamento del disegno comunitario. 


Ma vengo all'altro tema cruciale : quello di una ben più forte legittimazione democratica del processo decisionale europeo e della vita dell'Unione. E i capitoli da affrontare sono diversi : da quello di un rapporto di più forte cooperazione tra Parlamento europeo e Parlamenti nazionali, a quello che mi è sembrato di poter chiamare della "europeizzazione" della politica, dei partiti politici.


Ciascuno deve fare la sua parte perché l'Europa, e il progetto di unità europea, escano dalla crisi. L'Italia si sta assumendo le sue responsabilità. Stiamo tracciando e seguendo un severo percorso di risanamento e cambiamento, e stiamo al tempo stesso sollecitando e stimolando una svolta verso una nuova prospettiva di crescita e sviluppo in Europa. E qui si stanno incontrando, come dicevo, le nostre azioni di governo.

Signor Presidente, Signori deputati, si è aperta una nuova fase nelle relazioni tra Italia e Francia. E' nostro dovere operare per coltivare e far crescere questo seme prezioso. Prezioso per noi, prezioso per l'Europa.

